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II rapporto tra la città di Ge-
nova e produzione e frui-
zione del l ibro conserva a
tutt'oggi degii aspetti miste-
r i o s i :  s e  n e  e s c l u d e .  e  p e r
forza. la questione della cir-
colazione commerciale che,
per  quanto  se  ne  sa .  fu  in -
tensissima e di largo respiro
fin daII'alba della tipografia,
ciò che non stupisce in una
città di primo piano nel le
rotte internazional i .  Le cir-
costanze di solito radunate
per giust i f icare l 'esplosione
della produzione tipografica

a Yenezia (presenza di im-
ponenti capitah, folta classe
mercantile abiruata all' inizia-
tiva e al rischio, piazzamen-
to strategico nel la vie del
commerc io  e tc . ;  e  so lo  rn
subordine, e anzi di conse-
guenza, cospicua cukura 1o-
calmente prodotta') non ge-
nerano a Genova un qua-
dro nemmeno iontanamente
comparabile. Singolare, co-
me ricorda Jean-Frangois
Gilmont, è pure nel caso di
Genova il rapporto tm stam-
pa e  tasso  d i  u rban izzaz io -
ne: e se in I tal ia nel le due
più popolose cit tà, Napoli
(200-400.000 abitanti) e Pa-
lermo (100-200.000 abitanti)
non ha sede una produzio-
ne tipografica significativa,
c iò  andrà  addeb i ta to  a l la
fioritura di tale attività, tra

Quattro e Cinquecento, so-
prattutto nel Nord del la pe-
n i s o l a ;  m a  c h e  a n c h e  i n
questo ragionamento Geno-
va faccia eccezione mante-
nendo, a fronte di una po-
polazione trai60 e i 100.000
abitanti, un ruolo tipografi-
co più che modesto (che ii
Gi lmont calegorizza insieme
alle analoghe situazioni di
Valencia, Messina, Madrid,
Crenada: ma anche qui. sul-
la compagnia delle città
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spagnole le spiegazioni so-
no poi tante),l questo è fe-
nomeno che non ha ancora
trovato soddisfacenti  spiega-
ziorli.
Da qua lche anno Graz iano
Ruffini è tra coioro che, o-
perando a Genova, cercano
di disegnare le part icolari
caratteristiche del rapporto
tra la sua cit tà e i l  mondo
de l  1 ib ro .  Ne1 1994,  con
f  impor tan te  l ib ro  su l
Pavoni,Z i1 Ruffini aggrediva
i l  p rob lema ponendo a l
cent ro  de l le  sue a t tenz ion i
l  ìmpresa t ipografica piu ìm-
pofiante che si sia mai radi-
cata in città. Oggi, con que-
s to  ecce l len te  cont r ibu to ,
espÌora pionieristicamente le
vicende di una bibl ioteca
patîizra genovese, non tanto
e non solo nella tradizionale
chiave deIIa formazione e
sviluppo dei fondi, ma intel-
iigentemente riunendo tutte
le possihi l i  notizie atte a da-
re  un  quadro  de l la  f ru iz io -
ne ,  o  meg l io  "de l  mondo
della iettura alf  interno di
una famiglia aristocratica ge-
novese tra i l  Sette e i l  No-
vecento" (p. 35). La scom-
messa è quella di illuminare
una pagina di storia locale
a l la  luce  de i  p iù  recent i
contr ibuti  di storia del la let-
tura, fattisi ultimamente tal-
mente fitti da originare (a1-
Ì 'estero, se non da noi) un
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filone di studi particolare:3
ma Ruffini tiene sempre ben
fermo l'equllibrio ta i porta-
ti, per lo più generali (e co-
munque non mai generati
dal puntuale studio della si-
tuazione italiana), della co-
siddetta storia de1la lettura,
e i l  robusto apporto del la
più minuziosa erudizrone
bibliografica. Er-udizione in-
dispensabile, e dimostrata
dalle agili ma precise sche-
de del materiale esposto (p.
66-118'), che palesano come
questo studio sia stato edifi-
cato sui documenti prlmarl
( l ibr i  e non) al lo scopo di
dar vita a una mostra libra-
r ia ,  a l les t i ta  ne l lo  s tesso
Pa lazzo Sp ino la :  un  rea le .  e
non teorico, percorso tra i
l ibr i  posseduti  e lett i  dagl i
abitanti di quella dimora.
Poco no te  le  b ib l io teche
private di Genova,a comun-
que assenti  dai le grandi ras-
segne internazional i  sette-
centesche; r idotto, i l  ruolo
che una trattat ist ica di origi-
ne genovese assegnava alle
lettere nella formazione de1
ceto dirigente; mai intrapre-
so l 'esame degli  inventari
post-mortem, che andrebbe
comunque oî gannzato per
epoche precise: la lonte prin-
cipale per collocare questa
Biblioteca Spinola nel con-
testo urbano rimane quella
del le guide cit tadine, che

spesso non vanno al di là
di una semplice enumera-
zione (per altro, non lunga)
dr  pa lazzr  e  famig l ie ,  con
re la t i ve  b ib l io teche.  Ta le
fonte è difficilmente interro-
gabile quanto al le cl imen-
sioni delle singole raccolte
e persino alla collocazione
fisica che esse ebbero all'in-
te rno  de i  pa lazz i  perché,
come ricorda nel suo con-
t r ibu to  Far ida  S imonet t i
Ruffini, 1e guide rimangono
legate al puro dato architet-
tonico. senza menzione per
gli arredi, mentre (parados-
salmente) gli inventari del
mobilio possono facilmente
gl issare su r ivestimenti  l i -
gnei totali delle stanze, per-
ché non asportabili e dun-
que non propriamente "mo-

bili" (cfr. p. 1.20i).
Ricostruire Ia privata biblio-
teca degli Spinola significa
pafiire comunque da1 patri-
monio librario giunto fino a
no i .  d i  mezzo la  g rav iss ima
perdita caLtsata da un incen-
dio sviluppatosi in seguito al
bombardamento del 13 no-
vembre 7942;5 ma significa
anche cercare di r icostruire,
sul la base dei l ibr i  mastr i
della famiglia (sia pure com-
pu lsa t i  a  campionet .  le  spe-
se sostenute per acquisire il
fondo l ibrario: e in effett i
quest 'ult ima fonte resl i tuisce
una no t iz ia  d i  p r imar ia  im-
portafizaj l'acquisto e dota-
zione awenuti nel 1738 da

parte di Maddalena Doria Spí-
nola di vari  armadi e scansie,
poi collocati nelle lr'ezzerie
nobil i ,  cioè in luoghi non
compres i  ne l  percorso  d i
rappresentanza. La bibliote-
ca non cambiò mai più col-
locazione (caso mai, furono
i libri, altri libri, a invadere
nuovi spazi abrfativi, ade-
rendo a nuovi e diversi tipi
di lettura); e sarà stata este-
sa ,  in  Genova,  la  voga d i
r ' c l a r e  i  l i b r i  n c i  l u o g h i  r i -
servati agli abitanti? A que-
sta estraneit2ù al concetto di
"libro d'apparato" (p. 74) va
connessa 1a scarsa visibilità
del rapporto tra patr iziato
genovese e cultura libraria?
Sono domande cu i  per  i l
momento non si può avere
risposta. Si concentra invece
il Ruffini sulla questione più
sa l ien te :  qua l i  l i b r i  leggeva-
no gl i  Spinola? E qui pur-
troppo deficienze dí docu-
mentazione non consento-
no di risalire al di qua del-
l'inventario redatto alla rrror-
te di Paolo Francesco Spi-
nola, nel 1824, la cui consi-
stenza numerica è valutata
dal Ruffini intorno ai 2.500
voÌumi: non molt i  come si
vede.  e  per  d i  p iu  agg io r -
oati... aIIa nuova cuitura il-
Iuministica" (quindi, vista la
data, non aggiornati) ,  ma
sufficienti a perpetuare un
certo gusto quasi-bibliofilo
nell'erede Giacomo, che fu
I 'unico Spinola a far stam-
pare un proprio exJibris (p.
1B). Scontato iÌ carattere e-
sclusivamente devozionale
dei limitati fondi de1le don-
ne Spinola nel1a prima metà
del sec. xtx, "chiuse in un
rigido conformismo cattol i-
co" (p. 24), nel 1869 la b|-
hlioteca subirà un forte rin-
ca lzo  da l l ' acqu is to  d i  un  in -
tero fondo l ibrario, quel lo
appafienuto a monsignor A-
lerame Pallavicini (circa 200
edizioni). I1 resto è storia di
oggi, fino alf incendio e al
dono di palazzo e bibliote-
ca allo Stato nel 1958.
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ai cosiddetti Libri cli lettura,
qui intendendosi la lettura
come fatto di divertimento
e svago, l'esplosione del ro-
manzo troverà puntuale r i-
scontro nel la raccolta di ca-
sa durante il secondo Otto-
cento, in un'ampia esclÌrslo-
n e  c h e  v a  d a l  r o m a n z o  i n -
glese alla pubblicistica cat-
to l i ca .  d i  cara t te re  re l ig ioso
e morale. che in qucì perio-
d o  t e n t a  d i  a r g i n a r e .  o  p c r
1o meno canalizzare, t l  co-
stume sempre più dif fuso
de l la  le t tu ra .  R imane co-
munque, la raccoÌta Spino-
la, una col lezione conven-
zronale, dove quasi non tro-
vano spazio i  l ibr i  condan-
nati alf indice (.p. 27), e do-
veJ nonostante gli sforzi di

valorizzazione del Ruff ini ,
scarse o comunque tardive
r i m a n g o n o  l e  i n l e r s e z i o n i
tra gli acquisti e l'editoria (o
persino le mode) del tem-
po. Ciò nonostante, tanti fe-
nomeni di costume finisco-
no per irrompere tra le mu-
ra deI palazzo patrizio: testi
teatrali che si andavano rap-
presentando in città, spatiti
musical i  per pianoforte o
per  duo,  g ioch i  d i  car te ,
gu ide  tu r is t i che ,  e  tu t to  i l
vasto settore, allora nascen-
te, dei periodici femmini l i .
La raccolta Spinola è in
questo interessante, cioè nel
rappresentare  una s i tuaz io -
ne meclia, senza punte, di
una famiglia che mai fu le-
gata professionalmente al li-

L'indagine del Ruflìni prose-
gue con un 'a t ten ta  ana i i s i
dei libri posseduti: la classi-
f icazi.one al lest i ta cerca di
ader i re  a l  mass imo a l le  e f -
fettive presenze in bibliote-
cx, articolandosi in Libri sco-
laslit'i. Libri relatiuí alla fa-
míg l ia  (Sp ino la ,  na tura l -
mente), Libri  relat iui al l 'e-
sercízío di attiuità professio-
nali, Libri cli lettura, Pubbli-
cazioni periodicbe. Su quc-
ste categorie ci sarebbe for-
se da discutere, come sem-
pre  in  c lues t i  cas i .  rna  c i  s i
rammarica soprattutto che
non sia fornita in questa se-
de l ' incldenza numerica di
c iascuna de l le  c lass i  su l le
altre (anche se ci si  rende
conto che ciò avrebbe coz-
zato con i l  metodo di de-
stratificazione del fondo,
costantemente seguito dal
Ruf f in i ) :  ma in  genera Ìe ,
mancano 1e cifre esatte sui
l ibr i  di  casa Spinola, tanto
che non e  poss ib i le  saperc
esattamente quanti libri fos-
sero, nei vari  periodi,  con-
seruati  nel ia dimora - es-
sendo il numero dei volumi,
naturalmente, cr i ter io non
secondario nel giudizio di
una raccolta libraria. Quanto
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bro, né ebbe specifìci inte-
ressi bibliofili: e la disanima
cui il Ruffini la sottopone è
metodologicamente molto
solida e dovrà essere tenuta
p resen te  pe r  f u tu r i  l avo r i
analoghi.

Angela Nuouo

Note

1J,F,  GrrnoNr,  Les cenLres de ld pro-
duct ion impr imée aLtx xv!  et  xvf '
s ldc/es,  in Produzi , 'ne e tummercio
della carta e del libro secc. xrcxvtJt, a
cura di Simonetta Cavaciocchi. Firen-
ze, Le Monnier, 1992, p. 343-64: 360.
2 G. RuFnrm, Sotîo il segno del Pauone:
annali di GiL!.seppe Pnuani e clei suoi
ererli 1598 1642,Mr|ano, Angeli, 1994.
3 Ma proprio in Italia è uscito ii note-
vole volume Storia della lettura nel
mondo occidentale, a cura di Gugliel-
mo Cavallo e Roger Chartier, Roma-
Bari, Laterza, 1995.
'  A paf ie r lcune s igni [ icat ive e(  (  cz io
ni, la bibliografia al cui proposito è
esaustivamentc dcorclata alle note 4 e
< .  Co ) t r n l emcn l (  t en t t t i  p r c : en t c .  i n
pafiicolare, i lavori di Alberto Petfuc-
ciani sulla biblioteca dell'unico vero
bibliofilo genovese, Giacomo Filippo
Durazzoì l'afticolo Bibliofili e librai neL
Settecento: la .formazione clella Biblio-
teca Durazzo ( 1776-178r, "Atti della
Società ligure di storia patría", n,s.. 24
(1984),1,  p.291'322 e i l  volume G/ l
incunàboli della Biblioteca Dur.4zzo,
Genova, nella sede della Società ligure
di stoda patria, 1988.
'Il Ruffini dedica le pagíne 102-118 ai
volumi deteriorati in questa circostan-
za, in parfe recuperati ed espostÌ, per 1
quali comunque non si è rinunciato, a
prezzo dr lunghe ricerche, a fomire le
rispettive identità bibliografiche.
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